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TRENTO. Con la fiscalità di monta-
gna, lo sviluppo ci guadagna? Al 
di là della facile citazione di uno 
slogan famoso, a questo sta ra-
gionando la giunta Fugatti. Che 
nei giorni scorsi, nel mosaico di 
intenti emersi dagli Stati genera-
li della montagna, ha sostanzial-
mente annunciato di voler “uti-
lizzare in maniera diversificata 
Irap e  Imis.  Introdurremo un 
coefficiente  o  indicatore  –  ha 
spiegato ancora il governatore 
del Trentino – che tenga conto 
che  in  determinate  zone  del  
Trentino sviluppare attività im-
prenditoriali costa di più”. Fu-

gatti l’ha esemplificata così: l’al-
bergatore che ristruttura il pro-
prio hotel o l’imprenditore che 
apre un’azienda in valle potreb-
bero essere esenti dall’Imis per 
un certo periodo di anni.

Fin qui l’annuncio. Dietro al 
quale però non c’è ancora uno 
studio articolato né quell’indi-
catore di “ritardo di sviluppo” 
citato da Fugatti. Quel che è cer-
to è il proposito di ridurre le tas-
se – per dirla semplice – a chi in-
veste nelle vallate e nella aree di 
montagna, specie in quelle che 
saranno valutate “svantaggia-
te”. Si parla ovviamente delle 
tasse locali – Irap e Imis appun-
to – e non certamente di quelle 
statali.  Il  progetto annunciato 

da Fugatti suscita interrogativi 
e  qualche  dubbio:  come  sarà  
possibile valutare il coefficiente 
di sviluppo di una zona rispetto 
a un’altra? Quali conseguenze 
può avere una riduzione di tasse 
locali sull’intero sistema Trenti-
no? “A regime la misura costerà 
al Trentino 10 milioni di euro 
all’anno” ha detto lo stesso Fu-
gatti, che mette le mani avanti: 
“I soldi ci saranno da subito”. 
Ma sarà sufficiente una misura 
come questa per rendere “appe-
tibile”  un’area  svantaggiata  a  
chi fa impresa?

L’idea  fa  storcere  il  naso  a  
Gianfranco Cerea,  economista  
trentino,  autore  di  numerose  
pubblicazioni fra cui, nel 2016, 

la ricerca “La montagna perdu-
ta” con Mauro Marcantoni, de-
dicata allo spopolamento delle 
zone montane.  “Forse è bene 
partire prima di tutto da qui” 
commenta  Cerea  “vale  a  dire  
dai  dati  sullo  spopolamento.  
Che è fenomeno diffuso in tutto 
l’arco  alpino,  tranne  proprio  
che in Trentino e in Val d’Aosta. 
Qui  beneficiamo  ancora  delle  
politiche degli anni Cinquanta. 
Certo, molti piccoli borghi sono 
stati abbandonati, ma in favore 
dei  paese  più  grossi  limitrofi,  
all’interno di una stessa valla-
ta”.  Quanto  all’efficacia  dei  
provvedimenti annunciati dalla 
giunta provinciale, Cerea si di-
mostra scettico: “Non è pensabi-
le di contrastare così un fenome-
no di concentrazione delle real-
tà imprenditoriali che è in atto 
ormai  da  tempo.  Un’impresa  
oggi ha bisogno di una manodo-
pera  locale  qualificata,  infra-
strutture, mobilità facile e una 
rete  di  relazioni  virtuose,  ad  
esempio anche con centri di ri-
cerca o università”. Il discorso 
non cambia molto se si intende 
trattenere in valle un artigiano 
con la sua attività o una piccola 
impresa. “Guardiamo all’esem-
pio del Tirolo del nord. Lì hanno 
scelto di realizzare collegamen-
ti veloci fra valli e città. Così chi 
lavora in un’azienda di città è 
comunque incentivato ad abita-
re in valle”.

L’ipotesi  di  diversificare  la  
tassazione a seconda delle aree e 
di ciò che prevederà il nuovo in-
dicatore non entusiasma Cerea. 
“E’ molto complicato stabilire 
parametri certi per aree così ri-
strette. Senza contare che alcu-
ne aziende hanno due o tre sedi 
sparse sul territorio. Come e do-
ve si calcolerà la riduzione di tas-
sazione?”.

Certo in Provincia dovranno 
lavorare parecchio per non far 
pesare eccessivamente l’esito di 
questo provvedimento – la ridu-
zione delle tasse nelle valli – su 
un sistema Trentino su cui po-
trebbe gravare  la  flat-tax  per  
una somma globale che nei mesi 
scorsi era stata calcolata attorno 
ai 70 milioni di euro. Senza con-
tare i trasferimenti dovuti alle 
clausole di salvaguardia nazio-
nali. 

“L’applicazione dell’indicato-
re di montagna – ribatte però 
Fugatti - andrà ad agire sulla ri-
partizione delle imposte e inne-
scherà nuove politiche sociali”.

Il bilancio. «Risultati che 
assicurano solidità e 
sostenibilità» ha detto il 
presidente Nicastro

Minoranze. Per Pallaoro 
serve un potenziamento 
del servizio provinciale 
che se ne occupa

«Meno tasse in montagna?
Una misura poco efficace»
L’economista. Gianfranco Cerea scettico sull’indicatore di sviluppo annunciato da Fugatti
«Non è così che si rendono appetibili le zone svantaggiate. Servono infrastrutture e mobilità»

• Una veduta di Fiera di Primiero, fra le zone che potrebbero beneficiare della nuova “fiscalità di montagna” annunciata dal governatore Fugatti

TRENTO. Bonus natalità? Sì, pur-
ché sia applicato a tutti. Così si 
esprimono Cgil, Cisl e Uil del 
Trentino che, in attesa di cono-
scerne nei dettagli il provvedi-
mento annunciato dalla giun-
ta provinciale, chiedono che si 
avvii una riflessione più ampia 
nell'ambito delle misure a so-
stegno di tutte le famiglie già 
oggi con figli. 

Il  sindacato  chiede  in  so-
stanza di estendere il sostegno 
economico non solo ai nascitu-
ri, ma a tutti i nuclei con bam-
bini piccoli. «Ridurre l'impat-
to della misura senza preve-
derne un'applicazione retroat-
tiva, limitandola dunque solo 
alle famiglie che avranno con-
cepito durante questa legisla-
tura - scrivono i sindacati in 
una nota - avrebbe solo un va-
lore  relativo  oltre  che  poco  
comprensibile. Non si soster-
rebbero veramente le famiglie 
che già oggi hanno un bambi-
no piccolo e che non intendo-
no averne altri anche per le dif-
ficoltà di sostenibilità econo-
mica». 

Per Cgil, Cisl e Uil restano 
comunque «le perplessità le-
gate ad una misura che viene 
concepita solo come un bonus 
economico,  quando  invece  
per  incidere  in  maniera  più  
netta sarebbe necessario inve-
stire su tutte le famiglie e non 
solo attraverso l'erogazione di 
un sostegno economico,  ma  
anche con il rafforzamento dei 
servizi di conciliazione». 

I sindacati

«Bonus bebè
da estendere
ai bambini 
già nati»
»

• Bonus per i nuovi nati

TRENTO.  Approvato  il  bilancio  
2018 di Cassa del Trentino spa. 
Il debito netto della società è 
sceso del 13% (pari a 990 milio-
ni di euro), 488 milioni di euro 
sono le risorse erogate a Comu-
ni e Comunità di Valle, oltre 2,3 
milioni di euro sono le risorse 
derivanti dalla gestione della li-
quidità. Venti, invece, le inizia-
tive di investimento che hanno 
visto il coinvolgimento della so-
cietà, tra  cui i  protocolli  con 
Provincia,  banche  e  Confidi  
per il supporto ai territori colpi-
ti dalla calamità di fine ottobre 
2018 e per l'accesso al credito 
delle Pmi. Il  2018 si è chiuso 
con un utile netto di 12 milioni 
di euro (furono 14,8 nel 2017). 
L'assemblea dei soci ha appro-
vato la distribuzione del divi-

dendo in parte in natura - ces-
sione di 8.221 azioni che Cassa 
del Trentino detiene in Auto-
strada del Brennero spa - ed in 
parte in denaro (5,6 milioni di 
euro). Lo scorso maggio, inol-
tre, l'agenzia FitchRatings ha 
assegnato  alla  società  una  
«A», a evidenza della solidità.

Sotto il profilo patrimoniale, 
l'attivo, pari a 1.684 milioni di 
euro, è composto per il 97% da 
crediti, di cui il 77% verso la 

Provincia. Il passivo patrimo-
niale comprende debito onero-
so lordo per 882 milioni di eu-
ro, di cui l'78% è rappresentato 
da  obbligazioni  (a  mercato  e  
Cdp) ed il 22% da finanziamen-
ti Bei.

La restante quota è rappre-
sentata da debiti verso la clien-
tela (i contributi in conto an-
nualità assegnati dalla Provin-
cia ma non ancora erogati ai be-
neficiari ed il valore attuale dei 
debiti a tasso zero verso la Re-
gione e la Provincia). Il Patri-
monio Netto, compreso l'utile 
di  esercizio,  raggiunge  134,7  
milioni di euro. «Si tratta di ri-
sultati che assicurano alla socie-
tà solidità e sostenibilità. Espri-
mo con piacere i miei più since-
ri ringraziamenti alla passione 
e competenza della struttura, 
ma anche ai membri del consi-
glio di amministrazione e del 
collegio Sindacale», sottolinea 
in una nota il presidente, Ro-
berto Nicastro. 

TRENTO. La legislazione a tutela 
delle popolazioni di minoran-
za è di buon livello, fra le mi-
gliori d'Italia, però manca un 
certo coordinamento tra i sog-
getti che si occupano di questi 
temi e occorre che il Servizio 
minoranze provinciali  venga 
potenziato. Lo ha detto il pre-
sidente dell'autorità delle mi-
noranze  linguistiche,  Dario  
Palloro, in occasione della pre-
sentazione della relazione an-
nuale. A 13 anni dall'ultima in-
dagine completa ed approfon-
dita sullo stato di salute delle 
lingue di  minoranza, ha ag-
giunto, «servirebbe una nuo-
va  verifica  scientificamente  
valida, per capire davvero a 
che punto siamo e come even-
tualmente correggere il tiro, 

su cosa puntare e quali iniziati-
ve è bene proseguire o quali 
occorrerebbe mettere in cam-
po». Il presidente dell'autori-
tà ha evidenziato il grosso sfor-
zo compiuto dagli istituti sco-
lastici nell'incentivare la cono-
scenza delle lingue minorita-
rie ed ha nel contempo sottoli-
neato il ruolo strategico delle 
famiglie nel trasmettere le tra-
dizioni e la cultura linguistica. 
Pallaoro  ha  quindi  ribadito  

«le precarie condizioni socio 
economiche  della  comunità  
mochena e cimbra: se non si 
offre alla gente la garanzia di 
poter rimanere a lavorare nel 
proprio  territorio,  il  rischio  
che la lingua, la cultura, la sto-
ria di quel territorio scompaia 
è molto alto», ha aggiunto.

Sulla toponomastica,  con-
cetto ricorrente anche nelle re-
lazioni  precedenti,  sostiene  
Pallaoro,  occorre  sbrigarsi,  
perché la Commissione mo-
chena e cimbra previste dalla 
legge sono ancora lungi dalla 
costituzione. Alcune criticità 
stanno emergendo con la leg-
ge sulle gestioni associate, lad-
dove si prevede di assegnare 
priorità per l'accesso al pubbli-
co impiego a coloro che dimo-
strino di conoscere le lingue 
mochena e cimbra: per risol-
vere la questione Pallaoro ha 
proposto una modifica dell'ar-
ticolo, attualmente  allo  stu-
dio.

• L’economista Gianfranco Cerea

Cassa del Trentino: utile netto
a 12 milioni, debito in calo

• Roberto Nicastro

«Per mantenere la lingua la gente
deve rimanere sul territorio»

• Dario Pallaoro
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Ilbonusbebèdivide
«Servonoserviziintegrati,
consultorienidigratis»
Poggio: «Con i contributi natalità le donnenon cercano lavoro»

TRENTO Sostegno allargato a
tutte le famiglie con bambini
piccoli, potenziamento dei ni-
di, sostegno al lavoro femmi-
nile, aumento dei permessi di
paternità. Insomma, il «bo-
nus bebè» da solo non serve.
La proposta della giunta pro-
vinciale riceve la bocciatura di
medici, sociologi e sindacati,
che commentano: «Bene l’in-
tenzione, ma serve una visio-
ne complessiva».
La prima critica arriva dalle

tre principali sigle sindacali,
che chiedono un allargamen-
to della platea: «Il sostegno
deve riguardare anche i bam-
bini già nati — scrivono Cgil,
Cisl e Uil — Ridurre l’impatto
della misura senza preveder-
ne un’applicazione retroatti-
va, limitandola dunque solo
alle famiglie che avranno con-
cepito durante questa legisla-
tura, avrebbe solo un valore
relativo oltre che poco com-
prensibile. Non si sosterreb-
bero veramente le famiglie
che già oggi hanno un bambi-
no piccolo e che non intendo-
no averne altri anche per le
difficoltà di sostenibilità eco-
nomica».
Il problema della denatalità

appare differenziato per zone
geografiche. I dati vedono la
Provincia scendere di 0,2
punti dal 2017 al 2018, ma allo
stesso tempo alcune comuni-
tà di valle registrano delle cre-
scite anche importanti: Alta
Valsugana e Bernstol registra-
no un +0,6, Val di Non +0,8,
Val di Sole +0,9 e Altipiani
Cimbri addirittura +1,7.
«Se si vuole veramente ri-

solvere il problema bisogna
ridurre le spese dei servizi as-
sistenziali, soprattutto a livel-
lo diffuso. — avverte Marco
Ioppi, ginecologo e presiden-
te dell’Ordine dei medici —
Ciò non significa riaprire i
punti nascita nelle valli, ma
pensare a un percorso inte-
grato attraverso consultori sul
territorio, dove le giovani cop-
pie possano trovare l’ostetrica
e il ginecologo accanto all’as-
sistente sociale e sanitario.
Professionisti in grado di aiu-
tare anche dal punto di vista
relazionale ed economico».
Una visone ad ampio spettro

in grado di tenere insieme
tutte le componenti di un
problema complesso che sap-
pia spingersi ben oltre il ter-
mine temporale dei tre anni
fissato dalla giunta provincia-
le. «Quello che costa sono i
servizi sul lungo periodo: i ni-
di devono essere senza nume-
ro chiuso e a costo politico. La
donna non deve essere ac-
compagnata solo fino al mo-
mento del parto, ma soprat-
tutto negli anni successivi: è
importante che possa mante-
nere la sua posizione profes-
sionale e sociale».
Critica anche Barbara Pog-

gio, sociologa e prorettrice al-
le politiche di equità dell’Uni-
versità di Trento: «I bonus na-
talità hanno un significato so-
lo simbolico. Se non sono
inseriti in un sistema più

complesso non sono utili. An-
zi, i trasferimenti economici
sono soldi che rimettono sul-
le famiglie l’onere della ge-
stione, e le famiglie non sono
neutre, ma vedono ancora la
donna più attiva nella cura dei
figli. I dati dimostrano che
dove ci sono contributi di
questo tipo è più bassa la pro-
babilità che le donne cerchi-
no lavoro».
Ancora: «La società è cam-

biata, i giovani hanno lavori
precari, orari meno definiti.
In campagna elettorale si era
parlato di nidi gratuiti, biso-
gnerebbe seguire quella stra-
da». Il Trentino è già abba-
stanza avanzato nel rispetto
delle esigenze delle famiglie:
l’82% dei comuni hanno il
marchio «Family in Trentino»
o hanno aderito a un Distretto

Famiglia, prevedendo uffici
con orari compatibili e attivi-
tà per bambini in ogni stagio-
ne. Ma si può fare di più. «Bi-
sogna favorire i padri per aiu-
tarli ad assentarsi dal lavoro e
condividere il carico della fa-
tica di crescere i figli».
Riflessioni ancora più ne-

cessarie da quando sono stati
cancellati i corsi di equità di
genere proposti alle scuole:
«Dalla Provincia ancora nes-
suna risposta, dopo quasi sei
mesi. I corsi proseguiranno in
alcuni istituti, condotti inma-
niera autonoma da formatrici
certificate dall’Università. Il
Dipartimento di Sociologia
sta invece organizzando dei
corsi per insegnanti che parti-
ranno in autunno».

Chiara Marsilli
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Assegni per le famiglie, l’Alto Adige investe 71milioni
Sono quattro gli incentivi erogati. La Provincia versa 200 euro fino al terzo anno di età del bimbo

BOLZANO In Alto Adige la tutela
della famiglia è da sempre
una priorità della Volkspartei
che, in tema di sovvenzioni è
sempre stata parecchio gene-
rosa. Tanto che in Alto Adige
esistono ben 4 diversi tipi di
bonus bebè.
I due statali, che esistono in

tutta Italia, uno regionale e
uno provinciale. I beneficiari
complessivi sono 45.456 per
un totale di 71 milioni. Gli as-
segni nazionali sono parte
minima: tra assegno statale di
maternità e assegno statale al
nucleo familiare si contano
solo 2.079 beneficiari per un
costo totale, nel 2018, di 3,6
milioni.

Il grosso della spesa è costi-
tuito dalle prestazioni regio-
nali e provinciali. Quella re-
gionale è legata al reddito: i
beneficiari sono 27.917 per
una spesa totale di 33,9 milio-
ni. Una spesa che scende ine-
sorabilmente da quattro anni
consecutivi: nel 2015 infatti la
spesa era di 36 milioni. Un ef-
fetto del calo del numero di
domande che sono unmiglia-
io in meno rispetto al 2015.
Questi fondi sono trasferiti

direttamente dalla Regione
all’agenzia provinciale per lo
sviluppo sociale ed economi-
co (Asse) che gestisce tutti i
pagamenti. La consistenza
dell’assegno è legata al reddi-

to: meno si guadagna più si
incassa come in tutte le pre-
stazioni sociali
L’assegno provinciale inve-

ce viene erogato a tutti coloro
che hanno un reddito familia-
re inferiore a 80 mila euro e
una residenza ininterrotta di
almeno 5 anni. Inizialmente
l’assegno era di 100 euro al
mese fino al compimento del

terzo anno di età. Poi nel 2014
è stato raddoppiato e oggi la
Provincia liquida 200 euro al
mese fino ai tre anni. Pratica-
mente 7.200 euro per ogni fi-
glio.
I beneficiari son 15.348

mentre per un totale di 33,5
milioni erogati nel 2018. Co-
me nel caso dell’assegno re-
gionale, il trend indica una
lieve diminuzione della spesa
dovuta al calo della natalità.
Rispetto allo scorso anno si
contano circa 130 beneficiari
in meno con un «risparmio»
di 300mila euro.
Già nella passata legislatu-

ra, l’assessora alla famiglia
Waltraud Deeg aveva intro-

dotto nuove prestazioni e
contributi mirato. Ora che ha
preso anche la competenza
sulle politiche sociali, Deeg
ha annunciato un riordino
complessivo delle prestazioni
a sostegno della famiglia. Tra
i progetti l’estensione del bo-
nus bebè oltre i tre anni e tut-
ta una serie di agevolazioni ta-
riffarie. Il concetto definitivo
è in fase di elaborazione ma
l’assessora ha già fatto capire
di avere in mente una piccola
rivoluzione.Magari conmeno
prestazioni sociali e più pre-
stazioni a sostegno delle fa-
miglie.

M. An.
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8,1
Il tasso di
natalità in
Provincia di
Trento nel
2018. Era 8,3
nel 2017. In
Crescita in Val
di Fiemme,
Non, Sole,
Valsugana,
Altipiani Cimbri
e Vallagarina.

Il calcolo
Gli assegni regionali
e provinciali sono
calcolati in base
al reddito familiare

Il governatore
Il presidente
della Provincia
di Bolzano
Arno
Kompatsher

Demografia Le strategie

Sanità, l’allarme

«Più infermieri
nelle Rsa
e nelle valli»

I problemi sono tanti:
dalla fuga di infermieri
e operatori socio

sanitari dalle case di
riposo verso gli ospedali,
considerati strutture più
attrattive per i diversi
carichi di lavoro, fino alla
migrazione di queste
figure professionali dai
servizi territoriali delle
valli verso la città,
passando per la quasi
impossibilità di trovare chi
ha un titolo di «oss» per le
cooperative che si
occupano di servizi di
cura. In una lunga
mattinata di audizioni, ieri
la quarta commissione del
consiglio provinciale ha
passato in rassegna tutti i
nodi aperti del personale
infermieristico e degli
operatori socio sanitari.
Il direttore generale

dell’Azienda sanitaria
Paolo Bordon ha
tratteggiato in primo
luogo i numeri: in
sostanza, in Trentino ogni
infermiere ha in carico 1,3
pazienti in più rispetto alla
media europea. Sul fronte
dell’organico, Bordon ha
spiegato che negli ultimi
tre anni c’è stato un
aumento di duecento
persone, anche a seguito
dell’introduzione di nuove
funzioni.
Diversi gli interventi.

L’Upipa ha espresso forte
preoccupazione sul profilo
degli oss, visto che nel
2030 «ci sarà bisogno di
molto più personale
rispetto a quanti
usciranno dagli attuali
corsi di formazione»: si
calcola un fabbisogno di
almeno 200 persone.
Sul fronte sindacale,

l’attenzione è stata posta
sul rinnovo dei contratti e
sul trattamento
economico. Con Nursing
up che ha sollecitato a
intervenire per tutelare gli
infermieri e gli operatori
sanitari dalle «sempre più
frequenti aggressioni
fisiche e verbali che
subiscono sul lavoro dai
pazienti». Maggiore
riconoscimento agli
infermieri è stato chiesto
dagli ordini professionali.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

❞Ioppi
No ai punti
nascita, sì
ai percorsi
nascita
diffusi sul
territorio

I sindacati
Sostegno
solo ai
concepi-
menti sotto
legislatura?
Senza senso

Tassi di natalità per comunità di valle
Dati relativi dal 1981 al 2018

L’Ego - HubFonte: Ispat

Val di Fiemme Primiero Valsugana e Tesino Alta Valsugana e Bersntol

Valle di Cembra Val di Non Valle di Sole Giudicarie

Alto Garda e Ledro Vallagarina Comun General de Fascia Altipiani Cimbri

Rotaliana-Königsberg

TOTALE

Paganella Territorio Val d'Adige Valle dei Laghi
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45
Mila sono i
beneficiari dei
quattro diversi
bonus bebè
attivi in Alto
Adige, due
incentivi sono
stati, uno
regionale e uno
provinciale
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